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PREMESSA

Questo libro era stato concepito come una raccolta di saggi scritti nell’arco 
dell’ultimo ventennio. Poi la necessità di aggiornare e unificare i testi ha portato a ri-
scriverli integralmente o in gran parte, cosicché alla fine i capitoli del volume hanno 
ben poco a che vedere con i loro originali e devono essere considerati un’altra cosa. 
Non potendoci più riferire alle divisioni e alla paternità dei lavori passati, abbiamo 
specificato di volta in volta a chi spetta la paternità del singolo capitolo o dei para-
grafi che lo compongono. Abbiamo inoltre uniformato il sistema di abbreviazioni, 
optando per poche sigle: APF, Archivio Storico della Congregazione di Propaganda 
Fide; ARSI, Archivum Romanum Societatis Iesu; ASV, Archivio Segreto Vaticano; 
BAV, Biblioteca Apostolica Vaticana; DASU, Archivio Delegazione Apostolica ne-
gli Stati Uniti; LBF, Archivio Nunziatura Apostolica in Canada, Letter Book of Mgr 
Falconio; ANC, Archivio Nunziatura Apostolica in Canada; Memoria Rerum, Sa-
crae Congregationis de Propaganda Fide Memoria Rerum, a cura di Josef Metzler, I-
III, Rom-Freiburg-Wien, Herder, 1971-1976; SOCG, Scritture Originali riferite nelle 
Congregazioni Generali.

Tenuto conto delle stesure originarie, alcune databili alla fine degli anni 1980, 
e delle successive riscritture abbiamo maturato un numero incredibile di debiti di 
riconoscenza. Ci limitiamo perciò a elencare in ordine alfabetico tutti coloro che 
ci hanno aiutato: Monique Benoit, Philippe Boutry, Luigi Bruti Liberati, Laura Ca-
merini, Virginia Cappelletti, Victorin Chabot, Antonio Ciaralli, Luca Codignola, 
Antonella D’Agostino, Claudio De Dominicis, Marco De Nicolò, Ferdinando Fasce, 
Flavio Fiorani, Daniele Fiorentino, Pasquale Fiorino, Claude Fohlen, Emilio Franzi-
na, David Gentilcore, Maria Susanna Garroni, Bernard Heyberger, Pierre Hurtubise, 
Cornelius Jaenen, Serge Jaumain, David Kertzer, Andrée Lavoie, Egmont Lee, Bruce 
Levine, Mark McGowan, Marcel Martel, Vincenzo Matera, Cristina Mattiello, An-
tonio Menniti Ippolito, Colette Michaud, Terrence Murphy, Gilles Pécout, Roberto 
Perin, Gaetano Platania, Alessandro Portelli, Bruno Ramirez, Yves Roby, Francine 
Roy, Massimo Rubboli, Isa e Mario Sanfilippo, Floriana Santini, Gabriele Scardellato, 
Nicoletta Serio, Francesco Surdich, Silvano M. Tomasi, Donald Tremblay, Rudolph 
Vecoli, Elisabetta Vezzosi, Nive Voisine, François Weil, John Zucchi e i purtroppo 
scomparsi Peter R. D’Agostino, Albert Gauthier, George Pozzetta, Ruggiero Romano, 
Gianfausto Rosoli e Pierre Savard.

Vogliamo anche ringraziare i responsabili e il personale delle biblioteche e 
degli archivi nei quali abbiamo potuto effettuare le nostre ricerche, in particolare 
l’Archivio Segreto Vaticano, l’Archivio storico della Congregazione per l’Evangeliz-
zazione dei Popoli o “de Propaganda Fide”, e l’Archivio storico della Congregazione 
per la Dottrina della Fede.
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La drammatica e recentissima morte di Peter R. D’Agostino, avvenuta in un 
contesto ancora non chiarito, ci ha tolto uno dei nostri più attenti critici. Peter è stato 
infatti un grande storico, forse uno dei migliori che abbiano lavorato nel nostro cam-
po, quello tra storia dell’emigrazione, storia dei rapporti transatlantici e storia della 
chiesa, e un’ottima persona: era gentile e generoso, ma anche molto perspicace e non 
disposto a perdonare qualche inesattezza per malinteso senso di amicizia. Il sapere 
di non poterlo vedere più (calava a Roma quasi ogni estate) e il pensare alla moglie e 
alla giovanissima figlia ci riempiono di angoscia: a lui e alla sua famiglia dedichiamo 
quindi questo libro, consci che tale gesto non cancella l’ineludibilità della scomparsa, 
ma desiderosi di testimoniargli, un’ultima volta, la nostra amicizia.

Giovanni Pizzorusso è autore dell’Introduzione al volume, dell’intera Parte se-
conda e del Capitolo III della Parte terza. Matteo Sanfilippo è autore del Capitolo II 
della Parte prima, dell’Introduzione e dei Capitoli II, IV, V della Parte terza e delle 
Conclusioni al volume. Il Capitolo I della Parte prima e il Capitolo I della Parte terza 
sono a firma di entrambi con le modalità indicate nelle note.



INTRODUZIONE

La Chiesa cattolica e le “nationes”: 
etnie autoctone, etnie migranti

Grazie all’espansione europea la Chiesa cattolica ha la possibilità di intensi-
ficare su scala mondiale la diffusione del messaggio cristiano tramite le missioni e 
di mettere in atto la sua aspirazione all’universalità della propria autorità spirituale. 
Tale aspirazione si realizza anche a livello istituzionale, perché la Santa Sede si assu-
me la responsabilità di organizzare e sovrintendere la presenza sempre più numerosa 
di missionari nelle varie parti del mondo. Questo aspetto del processo ha luogo con 
un certo ritardo rispetto alle grandi scoperte geografiche, quando, nell’età della Con-
troriforma e sulla spinta del Concilio di Trento, il principio del primato spirituale del 
papato e della sua funzione pastorale e apostolica è rielaborato e rinforzato, pur non 
senza difficoltà e opposizioni interne, e la Santa Sede cerca di recuperare nello sforzo 
missionario quel ruolo che aveva delegato alle monarchie nell’età delle Scoperte1. Alla 
elaborazione teorica si accompagna, all’interno di una generale riorganizzazione del-
la Curia romana, la creazione di un sistema che governa l’evangelizzazione universale 
sfruttando le nunziature apostoliche. Nel 1622 è fondato un dicastero appositamen-
te rivolto alle missioni, la Congregazione “de Propaganda Fide”, che ha lo specifi-
co compito di diffondere la religione nei territori esterni al mondo cattolico: quelli 
dominati dall’eresia protestante, quelli “scismatici” e musulmani del Levante, quelli 
ancora avvolti dalle tenebre del paganesimo ai confini del mondo conosciuto2.

Di fronte a un progressivo, ineluttabile declino del papato sul fronte politico-
diplomatico internazionale, la Chiesa romana riafferma rispetto agli Stati assoluti 
la prospettiva universale della sua azione spirituale, tentando anche di riscattare le 
deleghe che, relativamente alle nuove terre, ha in precedenza concesso in materia 
ecclesiastica agli Stati stessi: i diritti di Patronato delle corone spagnola e portoghese 
sui territori scoperti e da scoprire legano infatti i missionari più all’autorità civile 
che a quella spirituale pontificia. Del resto la situazione all’inizio del Seicento non 
è più quella degli albori dell’età delle scoperte. Da un lato, entrano in gioco nuove 
potenze coloniali, tra le quali quelle protestanti che non riconoscono l’autorità del 
papa e costituiscono una minaccia per lo slancio apostolico. Dall’altro, il mondo è 
sempre più conosciuto nella sua composita realtà di popoli e “nazioni” diverse e ci 
si rende conto come occorra, malgrado l’unitarietà provvidenzialistica dello slancio 
apostolico, approfondire la conoscenza di queste differenze e adeguare gli strumenti 
di trasmissione della fede3. Questa lezione proviene soprattutto dalla Compagnia di 
Gesù, il principale ordine missionario, sorto con una pronunciata dimensione in-
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ternazionale4, e in particolare dall’opera di José de Acosta De Procuranda Indorum 
salute (pubblicata per la prima volta a Siviglia nel 1588 con successive edizioni fino 
alla fine del secolo), che diviene il fondamento per le successive opere di teoria mis-
sionaria che ispirano i fondatori di Propaganda5. Di conseguenza il dicastero missio-
nario ritiene di aver il dovere di conoscere e di identificare con la massima precisione 
il quadro geografico dei territori e dei popoli verso i quali indirizza la propria azione. 
Vi è quindi un grosso sforzo di sistematizzazione della conoscenza del mondo che 
procede sia attraverso la geografia fisica e politica, sia attraverso quella umana. In tal 
modo sono identificate “nazioni” che, usuratasi la concezione postridentina basata 
sul principio “cuius regio eius religio”, coincidono talora con stati, ma che molto più 
spesso rappresentano popoli, inseriti all’interno di uno o più stati, che richiamano 
le “omnes gentes” che il messaggio evangelico affida all’apostolato della Chiesa. L’at-
tenzione alle “nationes” è presente nei teorici della missione, in particolare nel car-
melitano scalzo Tomás de Jesús che nel 1613 pubblica ad Anversa il De procuranda 
Salute omnium Gentium, un testo molto diffuso, costruito dall’autore anche con pre-
stiti o veri e propri riassunti da opere altrui6, da quelle del già citato Acosta a quelle 
dell’altro gesuita Antonio Possevino7. Nel suo trattato Tomás si richiama alla Chiesa 
primitiva ripercorrendo la diffusione del cristianesimo in Asia, Europa e Africa e ag-
giungendo a queste aree le Indie orientali e occidentali, le nuove frontiere dalle quali 
riprendere la vigorosa espansione del cattolicesimo. In questa raffigurazione, come 
nelle successive, la città di Roma è saldamente al centro del sistema. Tuttavia non si 
vuole solo costruire un’immagine astratta, ad uso propagandistico, delle regioni e 
continenti che attorniano il centro del potere pontificio. Ci sono ragioni operative, 
legate alla “gestione” dello sforzo apostolico, per creare una ripartizione geografica 
delle competenze assegnate ai funzionari della Congregazione. Tomás addirittura 
ritiene che una Congregazione missionaria dovrebbe avere quattro o cinque segretari 
cui affidare le diverse aree geografiche8. 

Nelle settimane successive alla fondazione di Propaganda i cardinali commis-
sionano a Giovanni Battista Agucchi, segretario del papa e membro non porporato 
della Congregazione, una divisione in province affinché ognuna di esse abbia un refe-
rente all’interno del dicastero, un cardinale, e un informatore in loco o comunque in 
grado di ottenere in loco il maggior numero di notizie (si tratta soprattutto dei nunzi 
e dei patriarchi orientali, cui si associano altre figure di consultori). Ne viene fuori 
un mappamondo formato da tredici regioni, articolate a seconda del campo d’azione 
dei nunzi, con i quali del resto Agucchi è in diretto e continuo contatto epistolare in 
quanto segretario di Gregorio XV9. All’interno di ogni regione si precisano ulteriori 
ambiti sia geografici, sia etnici che vengono evidenziati dall’attività missionaria. At-
traverso la corrispondenza con i missionari, con i nunzi e con gli altri referenti della 
congregazione si crea quel deposito di conoscenze sulle varie parti del mondo che si 
raccoglie nell’archivio della Congregazione stessa e che riflette l’organizzazione dello 
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scambio tra centro romano e periferie missionarie. Lo dimostrano anche le istruzioni 
e i questionari per i missionari e i vicari apostolici, in cui si cerca di indirizzare questi 
informatori verso la raccolta di alcuni tipi di notizie, in particolare quelle sui popoli, 
sulla loro organizzazione politica, sulle loro lingue e le loro usanze10.

In questo contesto, nel quale assumono primaria importanza l’efficacia del-
l’azione apostolica e la riaffermazione di Roma come centro geo-politico del catto-
licesimo universale e missionario11, va vista l’attenzione di Propaganda verso i vari 
popoli, che si traduce in un opera di identificazione di essi e di realizzazione di ini-
ziative operative specifiche. Questo sistema è destinato a restare immutato nelle sue 
linee essenziali e quindi a conservare le sue caratteristiche, più o meno utili alla co-
stituzione di una conoscenza insieme differenziata e approfondita della realtà. Da 
un lato, con il tempo si rafforza una rete informativa molto ramificata che si allarga 
per coprire sempre più territori e per fornire informazioni sempre più dettagliate. 
Dall’altro, la necessità di indirizzi comuni e regole univoche in materie dottrinali e 
liturgiche (mediante la compartecipazione del S. Uffizio) impone l’uniformizzazio-
ne delle conoscenze, una reductio ad unum funzionale a un confronto culturale nel 
quale, insieme alla fede, passano anche – sia pure in modo diverso – i principi della 
civiltà europea in un processo che è stato variamente denominato come accultura-
zione o occidentalizzazione12.

Ciò che naturalmente cambia nel tempo è il quadro complessivo della distribu-
zione dei popoli e delle “nationes” sulla superficie terrestre. Nei secoli dell’espansione 
mondiale dell’Europa non siamo in presenza soltanto di un processo d’inglobamento 
di nuove popolazioni autoctone nella sfera di controllo o d’influenza degli europei 
(o comunque di contatto lungo frontiere più o meno chiuse), ma prendono sempre 
maggior peso i fenomeni di migrazione di popoli di origine europea, legati alla co-
lonizzazione e all’occupazione territoriale dei Nuovi Mondi13. Questo fenomeno, che 
diviene il modello prevalente in America, ha conseguenze anche sul piano religioso e 
quindi interessa Propaganda per il suo ruolo istituzionale. Il panorama americano si 
complica: non ci sono più soltanto gli indigeni da evangelizzare, ma sono presenti an-
che inglesi e olandesi protestanti da convertire o, comunque, da controllare, affinché 
non diffondano la loro “eresia” alle popolazioni native. Inoltre emigrano oltre ocea-
no minoranze come gli irlandesi cattolici nelle colonie inglesi (e in quelle spagnole) 
o gli ugonotti in quelle francesi14; si diffonde, soprattutto nel mondo mercantile, la 
presenza ebraica15; aumenta a vista d’occhio l’“immigrazione” forzata degli africani, 
la manodopera schiava diffusa nelle piantagioni delle varie colonie16.

In un mondo nel quale la determinazione dell’entità territoriale e dello sta-
tuto di appartenenza a un’entità statuale è ancora incerta, il concetto di “nazione” 
consente di tener conto di elementi identitari quali l’etnia, la religione, la lingua. 
Questi elementi, come accennato, interessano direttamente Propaganda nel suo im-
pegno di evangelizzazione e di confronto religioso e culturale. Tale concetto, del 
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resto, è ben presente nella Roma pontificia della Controriforma, ma è già familiare 
fin dal medioevo. Lo si ritrova, ad esempio, nella complessa elaborazione giuridica 
da parte dei canonisti di un diritto missionario riguardante i popoli non cristiani 
da evangelizzare, oppure nella definizione, delle chiese cristiane orientali (maroniti, 
armeni, caldei…), minoranze all’interno del mondo islamico, che hanno a Roma i 
loro rappresentanti, le loro chiese, i loro collegi, gli studi di lingua17. Dalla seconda 
metà del Cinquecento, in particolare dal pontificato di Gregorio XIII, si moltiplicano 
queste istituzioni romane destinate anche all’accoglienza di “oltramontani” cattolici 
e alla formazione del clero proveniente dalle regioni protestanti (Collegio ungarico-
germanico, greco, illirico, inglese, scozzese, irlandese)18. Queste presenze finiscono 
con il produrre dei fenomeni di immigrazione dal Levante e dal Nord Europa che si 
affiancano alla più cospicua e tradizionale presenza di spagnoli, portoghesi, francesi, 
dando a Roma quel carattere cosmopolita che le resta per tutta l’età moderna19.

Del resto l’atteggiamento della Chiesa nei confronti della mobilità è influen-
zato dalle esigenze della diffusione della fede. Dopo la divisione dell’Europa a seguito 
dell’affermazione della Riforma, è prevalsa una concezione di chiusura del confine 
religioso. La paura predominante è quella del propagarsi dell’“infezione eretica”, in 
particolare verso l’Italia, territorio sul quale il papato sente una responsabilità più 
diretta. Da qui originano le decisioni del S. Uffizio, ripetute ancora nel 1622 da Gre-
gorio XV, che proibiscono, sotto pena di scomunica, lo spostamento di cattolici nei 
territori protestanti e, inversamente, la venuta degli eretici in Italia, sulla quale la 
rete degli inquisitori locali deve vigilare attentamente. Questo progetto di “cordone 
sanitario” ha un effetto limitato, pur se da non sottovalutare, non solo per i viaggia-
tori dei ceti più elevati che possono ottenere dispense, ma anche per i mercanti che 
continuano a tessere i loro rapporti tra le varie parti d’Europa20. 

Nel corso del Seicento, malgrado l’iniziale reiterazione di questi decreti, ci si 
rende conto che il contatto con il mondo non cattolico può anche essere propizio alla 
diffusione della fede, mentre il pericolo di propagazione del protestantesimo appare 
di minor conto, almeno in Italia e nell’Europa cattolica. Si considera allora la fre-
quentazione della Città eterna da parte di protestanti come un’occasione per conver-
tirli, anche per il fascino sprigionato dalla magnificenza della Roma barocca e dalla 
pompa delle sue cerimonie. Si moltiplicano quindi le presenze romane di rappresen-
tanti delle “nazioni” più diverse, spesso semplici viaggiatori che poi tornano nei loro 
paesi, ma talvolta anche emigranti che si stabiliscono a Roma svolgendo funzioni 
utili al rafforzamento del contatto con le loro regioni d’origine, ad esempio operando 
in istituzioni culturali come interpreti, bibliotecari, tipografi o insegnanti di lingue. 
Queste figure di convertiti, che si uniscono alla cospicua e variegata rappresentanza 
di stranieri cattolici, gravitano spesso intorno a Propaganda, che sovrintende a molte 
istituzioni per gli stranieri ed è sempre avida di informazioni sulle varie parti del 
mondo dove inviare missionari21.
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L’ambiente d’immigrati, che si muove intorno alla Congregazione, costituisce 
insieme alla corrispondenza dalle nunziature e dalle terre di missione il tramite prin-
cipale per forgiare una immagine complessiva delle componenti “nazionali” di un 
mondo in cui portare la fede cattolica e l’influenza della Chiesa romana. Come ab-
biamo già detto, Propaganda si mostra sin dalla fondazione aperta alle informazioni 
e alla formazione di una conoscenza del mondo nella quale le differenze tra i popoli 
sono evidenziate, anche se poi la sua attività decisionale spesso produce un effetto di 
uniformizzazione, suggerendo strategie e comportamenti comuni a realtà profonda-
mente diverse22. In questo contesto, nel quale assumono primaria importanza sia l’ef-
ficacia dell’azione apostolica, sia la riaffermazione di Roma come centro geo-politico 
del cattolicesimo universale e missionario, va vista l’attenzione del dicastero verso 
le “nazioni”, che si traduce in un opera di identificazione di esse e di attuazione di 
iniziative evangelizzatrici specifiche. 

La compresenza di questi due aspetti si rivela apertamente se si prendono in 
esame i due rapporti generali sullo stato delle missioni prodotti dai funzionari di 
Propaganda nel Seicento. Tra il rapporto di Francesco Ingoli (1631) e quello di Urba-
no Cerri (1678), pur nella differenza delle circostanze della scrittura e dei destinatari 
nonché dell’apparato culturale dei due testi, si registra una fondamentale continuità, 
che conferma le intuizioni di un vecchio studio dello storico francese François Rous-
seau sulle dottrine missionarie tra Cinque e Seicento23. In entrambi infatti si illustra-
no le missioni nei vari continenti, utilizzando il materiale d’archivio della Congrega-
zione. Tutti e due sono destinati a uso interno e dunque non si presentano come opere 
di esaltazione edificante (pur se non mancano passaggi in tal senso), ma come veri e 
propri strumenti conoscitivi per l’attività decisionale della Congregazione e del papa. 
In essi, dopo la rassegna dei vari luoghi e popoli suddivisi per continenti, troviamo 
una sezione dove si tratta delle istituzioni che Propaganda mantiene a Roma per le 
missioni (la Congregazione stessa con il suo “stato temporale”; il Collegio Urbano, la 
Tipografia poliglotta, l’archivio), delineando quindi – in particolare nell’opera di In-
goli – una geografia missionaria mondiale al cui centro stanno Roma e Propaganda. 
Inoltre in questi testi si riaffermano i punti programmatici della politica missionaria 
della Congregazione, in particolare quello centrale della promozione del clero e del-
l’episcopato indigeni24.

Un criterio di identificazione nazionale che risulta fondamentale nella giu-
risdizione missionaria di Propaganda è quello linguistico. Le lingue costituiscono 
infatti il tramite necessario per l’attività apostolica di comunicazione e di diffusione 
della fede da parte dei missionari. Nelle istruzioni ai missionari la Congregazione si 
raccomanda di verificare quali siano, per ogni popolazione, le lingue non solo par-
late, ma anche comprese. Su questo punto l’attenzione di Propaganda è particolar-
mente elevata ed essa si dota precocemente di strumenti che permettano la compren-
sione delle lingue, la lettura dei libri e dei documenti, la preparazione linguistica dei 
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missionari. Essa infatti sviluppa scuole di lingua, tiene presso la propria sede degli 
interpreti e produce libri in diversi idiomi nella propria Tipografia Poliglotta, fon-
data nel 1626 e dotata di caratteri di stampa dei più svariati alfabeti: 10 anni dopo la 
fondazione sono stati pubblicati libri in 23 lingue diverse, dall’arabo, all’armeno, al 
georgiano25.

Inoltre Propaganda riceve da Urbano VIII la sovrintendenza sui collegi di 
formazione del clero riservati ai vari popoli, fondati a Roma e in varie parti d’Euro-
pa di cui si è già accennato e il cui numero si accresce consistentemente. Per alcune 
“nazioni”, in particolare quelle delle isole britanniche si formano reti di istituti in 
tutta Europa dipendenti da Propaganda. Attraverso i collegi si cerca di mantenere 
vivo il clero nazionale di quei popoli presso i quali la religione cattolica è conculcata 
o comunque ostacolata26. 

L’utilizzo del clero indigeno ha un ulteriore impulso con la fondazione nel 
1627 di un collegio di formazione per il clero locale, il Collegio Urbano, destinato 
in particolare a quelle “nazioni” che non avevano un proprio istituto, e unito nel 
1641 direttamente a Propaganda. La differenza specifica con i collegi nazionali pree-
sistenti già citati è la natura internazionale del Collegio Urbano che mira a riunire 
seminaristi di diverse parti della terra destinati a tornare nei paesi d’origine per co-
stituire eventualmente una gerarchia ecclesiastica locale. Il Collegio Urbano diviene 
così l’istituzione rappresentativa del rapporto tra Propaganda e le nationes di tutte le 
parti del mondo. Attraverso particolari cerimonie pubbliche che esibiscono il carat-
tere multietnico dell’istituzione (le Accademie di lingue; la solennità dell’Epifania e 
della Pentecoste, simboli della partecipazione delle genti alla Chiesa di Cristo), essa 
costituisce il simbolo della portata universale della giurisdizione di Propaganda e 
dell’autorità del papa, riunendo in sé sia la diversità attraverso le varie identità nazio-
nali rappresentate dai seminaristi, sia l’unità della Chiesa universale capace di riu-
nire in una sola istituzione tante etnie diverse e uniformarle attraverso una comune 
formazione27.

Questo principio della cura spirituale affidata a religiosi connazionali dei fe-
deli (che rientra nel più vasto programma di creazione del clero indigeno) è ben pre-
sente nella mentalità dei funzionari di Propaganda e resta in vigore per secoli, anche 
in occasione dei fenomeni di migrazione di massa, costituendo la base per l’elabo-
razione delle cosiddette parrocchie “nazionali” o “linguistiche” (assai diffuse nelle 
Americhe a partire dalla seconda metà dell’Ottocento) approvate a Roma a seguito 
di pressioni provenienti da oltreoceano, ma talvolta in urto con la gerarchia locale. 
All’interno di una diocesi tali parrocchie, soprattutto urbane, si sovrappongono alla 
rete delle tradizionali parrocchie territoriali e sono riservate ai fedeli di un gruppo 
diverso per lingua e tradizione rispetto alla comunità locale28. 

In effetti, come fondamentale elemento identificativo “nazionale”, Propagan-
da tiene presente, oltre all’identità linguistica, anche la specificità degli immigrati dal 
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punto di vista della liturgia e delle tradizioni rituali. Questo elemento tocca, come 
è ovvio, le chiese di tradizioni diverse come quelle di rito orientale unite a Roma. 
Nella stessa penisola italiana Propaganda si sforza di mantenere separate le comunità 
di rito orientale formatesi nel Regno di Napoli e nella Maremma toscana (i cosid-
detti italo-greci)29. Lo stesso fenomeno si incontra a cavallo tra Otto e Novecento 
nelle diocesi statunitensi, canadesi, brasiliane e argentine dove si istallano i cospicui 
nuclei d’immigrazione rutena provenienti dall’Austria-Ungheria, che portano oltre 
oceano il clero “uxorato” di rito orientale, cui si affiancano poi i gruppi legati alle 
Chiese cristiane orientali unite a Roma (armeni, maroniti)30. Ma il concetto stesso di 
parrocchia “etnica”, pur senza la formalizzazione canonico-giuridica ottocentesca31, 
non è nuovo per Propaganda, neppure in relazione ai fedeli italiani: ad esempio, nel 
Seicento la Congregazione si occupa della folta comunità italiana di Cracovia che 
vuole avere un prete marchigiano nella propria chiesa e segue addirittura la vicenda 
di una piccola cappella cattolica nell’isola olandese di Curaçao costruita dai mercanti 
genovesi di schiavi e di altro32.

Nei limiti dell’ortodossia, fin dal Seicento, Propaganda si sforza di salvaguar-
dare le specificità “etniche”: la lingua, le tradizioni locali di culto, le forme liturgiche 
approvate dall’autorità pontificia. Laddove è possibile, preferisce che le comunità et-
niche siano assistite da sacerdoti connazionali, che possano essere accolti con fiducia 
dai fedeli e possano facilmente raccogliere le confessioni. Questo lo si comprende 
bene se si esaminano i primi, precoci casi di comunità emigrate oltreoceano quale 
quello degli irlandesi, cattolici e di lingua gaelica, nelle colonie inglesi d’America nel 
Seicento, dove pure il culto cattolico era proibito. Come si vedrà nella parte seconda 
di questo libro, Propaganda favorisce l’assistenza spirituale di quelle comunità (svol-
ta anche di nascosto) da parte di sacerdoti irlandesi, formatisi nei collegi francesi e 
spagnoli che si mettono in contatto con i connazionali emigrati oltreoceano. Per la 
Congregazione la presenza di gruppi, numericamente esigui ma etnicamente coesi, 
di cattolici in campo protestante costituisce una preziosa testa di ponte sulla qua-
le costruire una barriera all’espansione del protestantesimo nel Nuovo Mondo e, in 
prospettiva, puntare per una diffusione del cattolicesimo. 

Naturalmente questa visione del mondo, qui rapidamente riassunta, ha un 
significato generale nel quale le varie parti del globo rientrano con le loro specificità. 
Il Nuovo Mondo, lo si è già detto, racchiude in sé caratteristiche diverse. Quando la 
Congregazione viene fondata nel 1622, le Americhe presentano una situazione diffe-
renziata, dalle diocesi spagnole sulle quali la Santa Sede ha difficoltà persino a chie-
dere notizie a Madrid, ad ampi territori che iniziano a essere colonizzati da potenze 
“eretiche”, controbilanciate dalla Francia allora in una fase di prepotente “risveglio” 
missionario. Sullo sfondo s’intravedono molti popoli indigeni da evangelizzare, pro-
spettiva eccitante per i funzionari romani a patto di riuscire a aggirare gli spagnoli 
e ad anticipare i protestanti. Negli anni le società euroamericane, in particolare nel 
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Nord America, si stabilizzano e si allargano, presentando problemi di grande interesse 
per l’evangelizzazione cui si è già accennato: il rapporto tra maggioranze e minoranze 
etnico-religiose, la presenza dei neri africani, il rapporto con le popolazioni native. 
Su tutta questa variegata realtà, la visione di Propaganda – l’istituzione romana che 
costituisce il nostro punto di osservazione preferenziale sulla materia affrontata in 
questo volume - si adegua al mutamento dei tempi e al sempre maggior peso che la 
componente europea assume anche nelle questioni religiose33. I missionari dei vari or-
dini religiosi inviati dalla Congregazione partono spesso con il progetto di convertire 
gli indiani, i “selvaggi”, ma una volta giunti nel Nuovo Mondo si devono anche impie-
gare all’interno del mondo coloniale, dove l’organizzazione ecclesiastica non riesce, in 
molti casi e per motivi diversi, a riprodurre le condizioni di stabilità dell’Europa. La 
Chiesa coloniale quindi prende caratteristiche proprie che la distinguono dalla Chiesa 
missionaria, rivolta agli indiani. Resta, però, diversa anche rispetto alla Chiesa metro-
politana a causa della difficoltà di compiere quella trasposizione dei principi tridentini 
che nel Vecchio Mondo si traduce in forme di controllo sociale, che, del resto, trovano 
ostacoli nella stessa Europa cattolica34. Il controllo sociale, nei suoi diversi aspetti, fi-
nisce comunque con il diventare uno dei compiti delle missioni americane nella lunga 
durata, soprattutto quando interviene nella corretta pratica religiosa dei sacramenti 
che in molti casi influenza i modi di vita tradizionali dei convertiti35. Ad esempio ri-
guardo al matrimonio, c’è una continuità, confermata dai dossier archivistici e dalla 
normativa di diritto missionario, dell’interesse di Propaganda e del S. Uffizio per re-
golarizzare i comportamenti matrimoniali che va dal problema della poligamia presso 
le popolazioni indigene convertite fino alle preoccupazioni relative alla bigamia degli 
emigranti, passando attraverso l’attenzione che i missionari rivolgono ai rapporti di 
concubinato tra gli schiavi delle piantagioni con la casistica di dispense per consan-
guineità e affinità o, infine, ai casi di matrimoni misti che si presentano a seguito 
di compresenza di comunità emigrate da aree cattoliche e protestanti36. D’altronde 
i newcomers, come hanno dimostrato molti studi di taglio etnostorico sugli italiani 
negli Stati Uniti condotti anche sulle aree di partenza, portano con loro il retaggio di 
credenze della società di origine, nelle quali i missionari dovevano intervenire per ri-
portare i fedeli all’ortodossia37. L’universo missionario americano – così come avviene 
in altre realtà coloniali – è quindi sfaccettato. Nel Nuovo Mondo alle missioni “estere” 
- come vengono definite nella nomenclatura missionaria tradizionale le missioni “ad 
gentes” al di fuori del mondo cattolico - si affiancano e si intersecano le missioni “in-
terne”, rivolte al rafforzamento e al controllo della morale e della fede nelle comunità 
cattoliche immigrate in territori extra-europei38.

Un esempio di questa instabilità nell’età moderna sono le colonie caraibiche 
dove i fenomeni demo-sociali e economici (evizione pressoché completa degli india-
ni; immigrazione europea e composizione multietnica della società coloniale; pre-
senza massiccia di schiavi) avvengono con una rapidità maggiore rispetto al resto del 
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Continente, tanto da presentare una trasformazione radicale della società dopo pochi 
decenni. Per questo motivo è sembrato opportuno presentare nella seconda parte del 
volume il caso antillese come una sorta di laboratorio nel quale si concentrano nel 
tempo e nello spazio esperienze che nell’intero continente maturano in tempi più 
lunghi.

Se infatti ci spostiamo nell’Ottocento e poi alla fine del nostro percorso – che 
coincide grosso modo con il termine della giurisdizione di Propaganda sull’America 
(a parte alcuni vicariati missionari) nel 1908 – constatiamo come i fenomeni inter-
corsi abbiano trasformato il quadro: gli indiani sono ormai pochi e concentrati in 
alcune zone, mentre le successive ondate di immigrazione dall’Europa (e anche dalla 
Cina lungo la costa occidentale) hanno stratificato una società complessa, profonda-
mente divisa anche all’interno della sua componente cattolica tra irlandesi, tedeschi e 
infine italiani, polacchi e altri, non solo per lingua, ma anche per cultura e tradizioni. 
Di tutto questo Propaganda, di concerto con altre istituzioni pontificie, è informata 
in quanto destinataria di numerose e preziose testimonianze, ma è anche diretta-
mente responsabile. In particolare ha preso importanti decisioni relative all’assisten-
za spirituale, quali ad esempio quelle già citate della parrocchia “etnica”, che inter-
vengono nella realtà locale, ma anche il controllo sociale delle comunità immigrate e 
la sua difesa dalla concorrenza di altre religioni oppure di forme di associazionismo 
come la massoneria o il socialismo. Nei capitoli che seguono si vuole percorrere la 
pista del collegamento tra le missioni per l’evangelizzazione degli indiani e quelle per 
l’assistenza spirituale agli emigranti europei, in particolare agli italiani. Il continen-
te americano è infatti un ambiente particolarmente rivelatore di questo progressivo 
slittamento dell’impegno apostolico della Chiesa cattolica e, in particolare, di Pro-
paganda. Ora tale fenomeno andrebbe affrontato con maggior ampiezza e dovizia 
di particolari rispetto a queste pagine nelle quali il problema è studiato attraverso 
situazioni specifiche come le missioni nei Caraibi per l’età moderna e le comunità 
emigrate italiane in Nord America per l’età contemporanea. Nondimeno questi casi 
sono sembrati adatti a esemplificare il percorso di continuità nel quale, in conse-
guenza del ruolo centrale e unitario della Chiesa romana, i rapporti tra emigrazione, 
nationes e religione in un contesto di grandi spostamenti umani sono precocemente 
inquadrati su scala mondiale.
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